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Bush e Shamir 

i 
MARCELLAIMIUANI 

1 presidente americano Bush chiede al Con­
gresso un rinvio di quattro mesi per l'eroga­
zione di un prestito di dieci miliardi di dollari 
a favore d'Israele, destinato a finanziare lo 
stanziamento nella terra promessa degli im­
migrati ebrei provenienti dall'Unione Sovieti­
ca. Israele s'inalbera, contesta agli Usa la 
•strumentalizzazione» del prestito, dicendo 
che l'insediamento degli ebrei sovietici non 
ha nulla a che vedere con la politica e tanto 
meno col processo di pace che dovrebbe av­
viarsi ad ottobre: è semplicemente - come 
recita il governo di Tel Aviv - «un problema 
umanitario» e come tale deve essere risolto 
al più presto possibile, senza aspettare i ri­
sultati della storica Conferenza, che potreb­
bero anche tardare. 

Sempre che ad ottobre il clima intemazio­
nale, quello interarabo e quello sempre un 
po' burrascoso tra Washington e Tel Aviv 
consenta la convocazione della medesima. 
Chiediamoci allora se la proroga del prestito 
americano chiesta da Bush al Congresso con 
uno slogan perlomeno inconsueto per lui 
(«vogliamo dare una possibilità alla pace») 
possa costituire davvero un passo avanti ver­
so la pace o rischi invece di arenare l'intero 
processo riducendo i margini di flessibilità 
d'Israele. 

Tutto sta proprio nella natura del proble­
ma «ebrei sovietici» che lungi dall'essere solo 
umanitario ha una valenza altamente politi­
ca. Non a caso gli immigrati vengono inse­
diati soprattutto nei territori occupati, a Ga­
za, nel Golan. e in Cisgiordania. I loro villaggi 
nuovi di zecca in pieno deserto di Giudea o 
sulla stretta riva occidentale del Giordano 
sanciscono di fatto il possesso israeliano dei 
territori stessi, rendendo in prospettiva molto 
problematica la loro restituzione ai palesti­
nesi. 

Ma oltre questo fatto compiuto, cosi tipico 
della realpolitik israeliana, gli ebrei sovietici 
consentono ad Israele di fugare un incubo 
che per tutti questi anni li aveva ossessionati: 
salvaguardare finalmente la natura ebraica 
dello Stato stesso, messa in pericolo in pro­
spettiva dalla crescita esponenziale della na­
tività araba ancora e soprattutto nei territori. 
In soli due anni sono riusciti ad immigrare 
dall'Unione Sovietica 350 mila ebrei, una 
iniezione di sangue prepotente in un paese 
che conta poco più di cinque milioni di abi­
tanti, di cui uno arabo, concentrato a Geru­
salemme Est, Gaza e Cisgiordania. 

un aspetto quest'ultimo molto sentito e di­
battuto all'interno d'Israele dove il muro del­
la razza è ancora saldamente incrollabile. Lo 
stesso ministro degli Esteri Levy .del resto, 
senza accorgersene, due giorni fa ha smenti­
to il suo governo quando, reagendo al di­
scorso di Bush, ha protestato che Israele è di­
sposta a mangiar solo pane e acqua pur di 
non mettere a repentaglio la propria sicurez­
za. 11 problema umanitario dunque è un pro­
blema di sicurezza e di non poco conto. Gli 
Stati Uniti l'hanno finalmente capito, e so­
prattutto si sono decisi ad anteporre alle 
priorità di sicurezza israeliane la priorità as­
soluta della pace. 

Con la sua richiesta al Congresso allora 
Bush ha certamente impedito che l'iter del­
l'auspicata Conferenza sia bloccato da una 
selva ancor più fitta di insediamenti nei terri­
tori; con la medesima richiesta sì è pure gua­
dagnato ulteriori simpatie nei paesi arabi 
abituati a vedere gli Stati Uniti appiattirsi sui 
desiderata israeliani, ma - a meno che la 
lobby ebraica non spinga il Congresso Usa 
ad erogare subito quei dieci miliardi di dolla­
ri - ha spinto Israele ad irrigidirsi come non 
aveva più fatto dopo l'assenso dato da Sha­
mir alla Conferenza di pace. 

E Israele arroccata sulle proprie irrinuncia­
bili esigenze di sicurezza potrebbe significa­
re una trattativa estenuante su di un fronte 
già molto faticoso per il mediatore sul terre­
no, il segretario di Stato americano Baker, 
cioè il fronte della composizione della dele­
gazione palestinese alla Conferenza. 

Per il potente e saggio Bush, il Medio 
Oriente rimane dunque una faccenda male­
dettamente delicata. E questa volta, più di 
tante altre occasioni perdute, gli Stati Uniti 
devono mostrare al recalcitrante Israele che 
il mondo nuovo sul quale si ritrovano a do­
minare incontrastati non può più restare in 
bilico su di un conflitto che ha ormai com­
piuto 43 anni. 

.Intervista ad Aldo Tortorella 
«A Pei non è stato il Pcus. Senza uno sforzo 
unitario la sinistra in Italia sarà perduta» 

Per me il comunismo 
è un «punto di vista» 

EM «Nella discussione che 
nella sinistra e sulla sinistra si è 
aperta in Italia dopo gli avveni­
menti sovietici io vedo molti 
elementi di una analisi che e 
necessario condurre a fondo. 
Sarebbe gravissimo non capire 
che si è aperta un'altra fase 
della storia contemporanea e, 
dunque, anche della vicenda 
di chi vuole cambiare la socie­
tà.. Tanto più bisogna reagire a 
quella parte del dibattito che 
appare chiaramente strumen­
tale, dettata da fini intemi po­
co nobili, improntata alla con­
fusione e spesso alla volgarità». 
Non ci sono ritraiti appesi alle 
pareti della stanza di Aldo Tor­
torella, al quarto piano di Bot­
teghe Oscure, ma il leader di 
quelli che nel Pds, con un'e­
spressione caldeggiata proprio 
da lui, si sono definiti «comuni­
sti democratici», sente il biso­
gno di tornare in termini crìtici 
sul suo rapporto con la tradi­
zione del Pei, di dire la sua 
mentre intomo crescono le po­
lemiche e le invettive sulla 
«morte del comunismo». 

Tortorella, ma è davvero uti­
le questa dlacBMlone? Non 
cominci ad svere la aenaa-
ztone che la sinistra stia ri­
cadendo nel vecchio vizio di 
un'infinita spirale di recri­
minazioni interne e di dispu­
te tdeotoglche. di cui poco si 
comprende II legame con la 
realtà e la politica di tutti I 
giorni? 

lo penso che tutto ciò che può 
far comprendere meglio la 
profondità dell'evento che in 
questi giorni abbiamo visto 
svolgersi in quella che era l'U-_ 

' nione sovietica e ùtile. È salta™ 
to un sistema che era morto da . 
tempo, questo era inevitabile e 

' giusto. Ma, certo' anch'io sono 
colpito, a volte stupefatto, dal­
la leggerezza delle folgorazio­
ni sulla storia del secolo, e 
dentro questa sulla storia dei 
comunisti italiani, che in que­
ste settimane hanno colto mol­
ti. E, lasciamelo dire, spesso 
sono intellettuali tra i più vicini 
al vecchio Pei. È inqueitantc 
questa tendenza a liquidare 
con la fretta di chi teme di per­
dere l'ultimo treno una vicen­
da che ha segnato un secolo. 
Che ha coinvolto per decenni 
forze intellettuali fra le più vive 
del mondo intero e moltitudini 
di donne e di uomini. Tutti 
pazzi, tutti vittime di un'alluci­
nazione? Non si può fare la 
storia senza vedere le terribili 
tragedie, ma insieme il richia­
mo al risveglio degli oppressi, 
le lotte contro il fascismo, il na­
zismo, il colonialismo e, in Ita­
lia, la battaglia per la democra­
zia. Anche lutto questo ha 
cambiato il mondo, e gli stessi 
sistemi capitalistici. Accettare 
la rimozione, l'abiura, vuol di­
re anche cercare di sfuggire ad 
un'autocritica pur necessaria 
e, dunque, rendere più difficile 
la comprensione dei compiti 
del presente. Ma proprio oggi, 
dopo il crollo definitivo di un 
modello insostenibile, gravano 
sulla sinistra responsabilità 
nuove e più rilevanti. 

Tutto questo riguarda però 
chi si richiama agli Ideali co­
munisti. 

Non lo credo. L'offensiva non 
è diretta soltanto a cancellare 
coloro che vogliono chiamarsi 
comunisti. In Germania e altro­
ve l'attacco è contro i socialde­
mocratici. Si traila di spegnere 
ogni idea socialista e la spe-

«L'esperienza del Pei dimostra che 
per comunismo si può anche inten­
dere un punto di vista critico per tra­
sformare democraticamente la so­
cietà, non un modello ideale da im­
porre». Aldo Tortorella, leader dell'a­
rea dei «comunisti democratici» del 
Pds, respinge semplificazioni e «vol­

garità» nel dibattito sulla «morte del 
comunismo», ma invita a approfon­
dire una seria riflessione storica e 
culturale. «Guai se non vedessimo 
che si è aperta una nuova fase della 
storia contemporanea: alla sinistra 
spettano responsabilità nuove e più 
gravi». Una risposta a De Giovanni. 

ranza stessa del cambiamento. 
Ma oggi vediamo ancor meglio 
la venta subito affermata da 
Bobbio: e fallito il movimento 
comunista, ma restano da ri­
solvere i problemi che aveva 
tentato di affrontare. Anche 
per questo ho proposto e pro­
pongo al Pds e ai suoi istituti di 
ricerca di farsi promotori di 
uno sforzo di studio e di una 
discussione non viziata da pre­
giudiziali da proporre a tutti i 
militanti della sinistra. 

Tu parti di una ricerca e un 
approfondimento sul plano 
storico. Ma non e molto 
Ideologico 11 discorso sulla 
«morte del comunismo»? 

Certo. Ma se si supera da una 
parte la fatua esaltazione di chi 
pensa di avere sconfitto per 
sempre ogni volontà di trasfor­
mazione, e dall'altra una sen­
sazione eli angoscia o dispera­
zione, anche questa discussio­
ne sulle idee ha un valore mol­
to importante. Del resto se non 
lo credessi, non continuerei a 
dirmi comunista... 

Che cos'è stato, allora, e che 
cos'è per Aldo Tortorella 11 

^OnWInamo? 
: SI, rispondo per me, non a no-
. me di altri. A me sembra chia­

ro che questa parola ha spinto 
I comunisti italiani verso una 
pratica e un'attuazione piena 
della democrazia. Perché an­
cor prima della svolta di Berlin­
guer nell'81 dirsi comunisti in 
Italia aveva un significato op­
posto a quello che storicamen­
te aveva assunto a Est e in altre 
esperienze, pur diverse tra lo­
ro. Credo che il punto più im­
portante sia questo: non solo 
nel modello sovietico, ma in 
molte esperienze concrete, 
pratiche e teoriche, di molte 
correnti comuniste questa pa­
rola ha indicato sostazialmen-
le un progetto di società, un si­
stema. 11 crollo in Urss non 
conclude solo la storia del co­
munismo sovietico, ma rende 
ancora più evidente come sia 
insostenibile una visione del 
comunismo intesa come mo­
dello di società da sovrapporre 
alla libera dialettica sociale. 

Ma se non è un progetto di 
società nuova, che cos'è al­
lora? 

Io penso che proprio l'espe­
rienza storica dei comunisti 
italiani autorizza un'interpreta­
zione radicalmente diversa. 
L'idealità comunista deve sti­
molare a un'analisi critica del­
la realtà sociale e alla costru­
zione di valori e proposte da 
sottoporre democraticamente 
alla società, lo penso che que­
sta non sia un'astrazione. 1 co­
munisti italiani hanno svolto 
una funzione progressiva 
quando, appunto, hanno com­
piuto un'analisi critica del rea­
le seria e approfondita, indivi­
duando cosi valori e proposte 
corrispondenti a necessità ef­
fettive e a movimenti reali della 
società. _ 

ALBERTO LEISS 

Coo Biagio De Giovanni po­
trei obiettarti: questa visio­
ne è stata nella testa di qual­
cuno, ma non appartiene al­
la realtà storica e Ideale del 
comunismo. La vicenda del 
Pd è stata In tanta parte una 
vicenda di errori, e comuni­
smo e democrazia non si 
possono declinare Insieme. 
E alcuni giungono a consi­
gliare al Pds: liberati degli 
ultimi equivoci sul comuni­
smo e da chi II rappresen­
ta... 

Francamente, non capisco co­
me De Giovanni, che è profes­
sore di filosolia, abbia potuto 
militare tanto tempo nel Pei se 
pensava che, in buona sostan­
za, non vi fosse altro comuni­
smo che quello sovietico. E chi 
dice che l'idea comunista e la 
democrazia sono incompatti-
!i deve presentare 50 anni di 
storia del Pei come quella di 
un ammasso di schizofrenici. 
Vi fu, nel vecchio Pei, una par-
•c che manteneva una dop­
piezza, che sognava l'ora X. 
via fu combattuta e sconfitta. 
Proprio da quel Togliatti che ci 
si chiede di incenerire. E quan­
to a certi liberal che ci voglio­
no buttare fuori, mi viene da 
dire- che s'accomodino... Èco-
munque un fenomeno istrutti­
vo: gratta certi liberal e troverai 

10 stalinista. 
Anche chi respinge certe 
nuove forme di «anneomuni-
smo», penso all'intervista al­
l'Unità di Baasotlno, calca la 
mano sugli errori e sui ritar­
di del Pel. 

Non solo Bassolino, ma anche 
Ingrao, che e stato il primo in 
tante critiche di fondo, e l'inte­
ra area a cui io appartengo, in­
sistono su questo tema. Pro­
prio perché sosteniamo che la 
rimozione del passato non 6 
una cosa seria sentiamo di do­
ver andare a londo nell'analisi. 
Ma la questione è: perché quei 
ritardi e quegli errori, ampia­
mente denunciati? lo penso 
che l'origine e mollo profonda: 
ed essa sta - ma anche qui 
parlo solo per me stesso - nel 
tipo di cultura politica del no­
stro gruppo dirigente storico. 

Parti del «leninismo» di 
Gramsci e di Togliatti? 

11 Lenin di Gramsci non ha 
niente a che vedere con il ca­
davere imbalsamato della 
Piazza Rossa. Quel Lenin à vi­
sto e trasformato secondo una 
cultura storicista. E lo storici­
smo ha grandi meriti: evitò al 
Pei il dogmatismo, portò ad 
una seria lettura della storia 
italiana e condusse, dunque, a 
grandi risultati e successi. Ma il 
suo limite, che Gramsci de­
nunciò ma che non poteva egli 
stesso superare, sta nel relativi­
smo etico e dunque in un pos­
sibile scadimento: quello di 
considerare i vincitori come gli 
intepreti della realtà e dunque 
della razionalità. Chi vince ha 

più «ragione» degli altri in un 
determinato contesto, ma può 
anche aver torto su questioni 
di fondo. Dovrebbe ricordarlo 
chi oggi è passato ad una sfre­
natezza acritica nell'esaltate il > 
capitalismo vincente. 

Ma un comunismo come 
punto di vista critico, e non 
modello di società, quale tu 
lo definisci, quale rapporto 
effettivo ha con la tradizione 
marxiana? 

Per gli appassionati di filologia 
politica potrei ricordare che 
nella stessa recente discussio­
ne congressuale noi ci siamo 
Impegnati in una riflessione 
che ci ha portato a parlare, 
nella prima mozione al con­
gresso di Bologna, di un «oriz­
zonte comunista», e nel suc­
cessivo documento presentato 
a Rimini, di un «punto di vista» 
comunista. Il rapporto con la 
tradizione teorica è, appunto, 
un rapporto critico. Nel pen­
siero di Marx, nell'esperienza 
storica del movimento ope­
raio, o nell'opera di Gramsci, si 
possono trovare punti di riferi­
mento, categorie concettuali, 
elementi di analisi. Ma essi 
stessi vanno sottoposti a una 
continua indagine. Credo che, 
ad esempio, rimangano valide 
categorie come quelle dello 
sfruttamento e dell'alienazio­
ne nei rapporti di produzione 
capitalistici. Ma vanno rcinter-
pretate e rivissute col mutare 
concreto dei metodi di produ­
zione e della società. Un punto 
di vista radicalmente critico 
non sopporta semplificazioni, 
soluzioni teoriche sbrigative. 

Da questa posizione teorica, 
Ideale, ricavi la convizione 
che la parola comunista sia 
ancora "spendibile" politi­
camente? 

Intendiamoci, può esserlo, e 
può non esserlo. Dipenderà 
dalle effettive capacità di pro­
posta ideale e politica di colo­
ro che si dicono comunisti. 

Luigi Plntor ha scritto: or­
mai è meglio che I comunisti 
stiano col comunisti, 1 rifor­
misti col riformisti... 

Il punto di vista che ho cercato 
di illustrare ha uno sbocco po­
litico ben diverso dall'idea che 
i comunisti debbano «farsi par­
tito» ad ogni costo. Il Pei era un 
grande partito perché conte­
neva tante posizioni diverse. Il 
termine «comunista» non é sta­
to più voluto dalla maggioran­
za il che significa che non era 
più espressivo della pluralità 
dei punti di vista. Questa realtà 
non si cambia. Un punto di vi­
sta comunista può esserepro-
duttivo solo se accetta di misu­
rarsi in modo ravvicinato e 
senza esclusivismi con altri 
punti di vista diversi. Questo 
per me è il senso dello stare 
nel Pds. Mi sembrerebbe utile 
contribuire a costruire un parti­
to con una cultura politica e 
una pratica di alternativa reale. 

E una tragedia della sinistra, e 
della sinistra italiana in parti­
colare, il fatto che ogni diversi­
tà di cultura e di identità cerchi 
immediatamente uno sbocco 
organizzativo autonomo e una 
conseguente rottura e divisio­
ne. Per questo sono stato con­
tro la scissione. Proprio per la 
lezione dei comunisti italiani 
penso che la sinistra sarà per­
duta senza uno sforzo per l'in­
tesa e per l'unità. Con sette 
partiti che si dicono più o me­
no di sinistra in Italia non si fa­
rà molta strada. 

Molti osservano: se avessero 
vinto Ingrao e Tortorella, e 
oggi il Pds si chiamasse an­
cora Partito comunista, non 
sarebbe un bel guato? 

Non voglio riaprire una discus­
sione conclusa al congresso, 
ma nemmeno eludere la do­
manda. Il punto della nostra 
discussione congressuale - al­
meno per me - non era tanto 
se si dovesse fare una svolta, 
ma quale senso attribuirle. Re­
sto convìnto che doveva essere 
quello di evitare ogni possibile 
omologazione tra l'esperienza 
del Pei e quella del modello 
sovietico. Al contrario pensavo 
che la via era quella di esaltare 
le differenze dei comunisti ita­
liani e di trame tutte le conse­
guenze teoriche e pratiche. È 
stata scelta una strada diversa. 
Oggi si vede che il mutamento 
del nome non basta più. Ci si 
chiede di ripudiare ogni aspet­
to del passato. E cioè, pura­
mente e semplicemente, di 
scomparire. Ma noi non fum­
mo il Pcus. 
' Ma per Foggi che cosa sug­

gerisci al Pds? Abbiamo par­
lato dello scontro ideale in 
atto. È qui che tu vedi l'es­
senza del problema della si­
nistra? 

La cosa essenziale é il campo 
concreto della politica. Sento 
che siamo in affanno. Tutta la 
sinistra é in affanno, anche il 
Pds, di fronte ai problemi 
drammatici del mondo che 
cambia e del nostro paese. Il 
mondo unificato non è meno 
esplosivo di prima. L'Est e il 
Terzo mondo tracimeranno. E, 
qui da noi, Il dilagare della ma­
fia, una crisi sociale che si ag­
grava, il debito pubblico inso­
stenibile, il riesplodere dei lo­
calismi e dei nazionalismi an­
che in casa nostra. Questo af­
fanno ognuno, dal suo punto 
di vista, deve contribuire a su­
perarlo. Mi sembra che la sini­
stra sia ancora orfana di un'a­
nalisi delle stesse contraddi­
zioni che la sua azione ha de­
terminato nelle società occi­
dentali. Veramente lo "stato 
sociale" è il confine massimo a 
cui si deve attestare l'elabora­
zione della sinistra? Non ab­
biamo niente da dire sull'e-
stendersi di un malessere so­
ciale profondissimo, non solo 
in Italia? Sul disagio di grandi 
masse giovanili, sulla violenza 
che accompagna il degrado di 
tutte le grandi città, che do­
vrebbero essere le vetrine del 
modello occidentale vincente? 
Davvero il fallimento ad Est ci 
obbliga a questa totale timi­
dezza nell'analisi degli attuali 
rapporti di produzione, delle 
loro contraddizioni, e nelle in­
dicazioni di nuove possibili 
souzioni? Sono queste le do­
mande in cui tutti, a sinistra, 
dobbiamo tentare di dare ri­
sposta. 

Si può evitare che a Est 
scompaia anche l'idea 

del socialismo democratico? 

UMBERTO MÌÌN0POU UMBERTO RANIERI 

•**V "T on appartenia-
| ^ _ l mo proprio, 
I ^ M Minuixi lo sa, 

•«»• ™ alla caegoria 
-•—•••— dei «co ivertiti 

dell'ultini'ora». 
lasciamo stare perciò le 
• tardive lezioni» e tomia-
TIO alla questiono p>osta 
lei nostro articolo cui Mi-
lucci ha replicato sull'U-
->ità dei giorni scorsi. Il 
collo del comunismo ri­
schia di determinare una 
delegittimazione totale 
per un lungo penodcnel-
l'Est dell'Europa u in Urss, 
della cultura, dei valori, 
delle finalità socialiste. 
Non È un problema ideo­
logico. È questione da cui, 
almeno in parte, dipende­
ranno i caratteri ohe assu­
merà all'Est il pnx:esso di 
transizione alla democra­
zia e al mercato. ìe cosi 
stanno le cose occorre 
chiedersi (e deve Jarlo so­
prattutto una fona della 
sinistra europesi e che sa­
rà sull'Intemazionale so­
cialista come il Pdf) quali 
siano le condizioni per la 
ripresa in Urss di una forza 
di ispirazione socialista. 
Pensa il compilalo Mi-
nucci che essa possa rina­
scere evitando un Ì espli­
cita discontinuità teorica e 
politica non solo con la 
«degenerazione» stalinia­
na del socialisrio dispoti­
co ma con i «pumi fermi» 
della tradizione «comuni­
sta»: il pensiero di l-enin e 
l'ottobre '17? Pensa che 
ciò possa avvenir; senza 
ritrovare il filo ci un rap­
porto con quel pensiero 
socialista russo eh'-- perce­
pì con acutezza straordi­
naria i rischi del dispoti­
smo e di un «incontrollato 
assolutismo politico" con­
naturato al « n i ttere di 
«dittatura di iniroranza» 
che assunse il redime so­
vietico? Non si trarla certo 
di tornare a lVertov. Altri 
sono i problemi e le sfide 
dei nostri temp. Si tratta 
di riconoscere, lutavia, la 
fecondità di unti critica 
che proveniva dall'interno 
del movimento socialde­
mocratico (Ntortov era un 
uomo di sinistra nel socia­
lismo dell'epoca, non un 
nemico della rrvc'uzione) 
che si è dimostrata stori­
camente lungimirante. O 
si aspetta magari che que­
ste riflessioni le svi ilga Gor-
baciov, che del resto in 
questi anni ha gin posto il 
problema di una riconsi-
derazione storica e teorica 
del «valore secolare della 
socialdemocrazi;;»? E ve­
niamo ad un'altra questio­
ne. Alcuni compagni so­
stengono la seguente 
equazione: il comunismo 
è un'idea, anzi, un'utopia; 
come tale essa ìon si è 
mai realizzata, dunque 
non e mai essila; consi­
derato quindi che non fa 
parte delle cose 'li questo 
mondo, il comunismo 
non è morto e noti può es­
sere falsificato. Verrebbe 
da ironizzare su questa 
traduzione ultraterrena e 
teologica della più poten­
te ideologia di questo se­
colo, il povero Marx dedi­
cò pagine stupende della 
«Sacra Famiglia* alla criti­
ca della «filosofia specula­

tiva» che ti aduceva le 
idee, in una sorta di «puro 
spirito» che «disgraziata­
mente si trasforma sem­
pre in mancanza di spiri­
to». E Gramsci nei «Qua­
derni» richiamava, inutil­
mente a quanto pare, a 
trattare le ideologie come 
«blocchi storici concreti» e 
a giudicarle non per quel­
lo che «pretendono di es­
sere» ma per le «opere sto­
riche concrete e reali» cui 
mettono capo. Il comuni­
smo è stato «reale» per mi­
liardi di uomini e donne 
del pianeta. Da ciò non si 
può prescindere. Se ne 
possono rincacciare «ver­
sioni» incontaminate? Mi-
nucci cita «il comunismo 
delle societii primitive». 
l'«utopia di Filippo Buo­
narroti», il «Manifesto del 
'48», le «ignare elucubra­
zioni di Labriola e Gram­
sci» (che, tra parentesi, 
sarebbero inorriditi all'i­
dea di essere descritti co­
me cultori di «caciocavalli 
appesi» e di «utopie»). E 
perché allora, non anche 
il programma di «Erfurt» 
(che diede v ita alla social­
democrazia tedesca) 
scritto da Kiiutskij e Bem-
stein o l'apostolato prole­
tario dei primi socialisti e 
su, su fino ai contadini 
anabattisti o ai primi cri­
stiani? Ma che storia è mai 
questa? Il movimento co­
munista è nato «politica­
mente» tra il 1918 e il 1921 
e «idealmenl e» tra il 1902 e 
il 1904 con la frattura tra 
bolscevichi e menscevi­
chi. 

C hi2 siano supe­
rate dai fatti le 
ragioni che di 11 

.portarono alla 
—— ' contrapposi­

zione tra co­
munismo e socialdemo­
crazia è ornai, del tutto 
evidente. Che si possa ri­
comporre 1 movimento 
socialista senza ricono­
scere, onestamente, che 
la socialdemocrazia ha 
avuto ragione sul lenini­
smo lo è un po' di meno. Il 
Pds può farlo senza com­
plessi. Esso nasce valoriz­
zando la parte positiva e 
originale della esperienza 
dei comunisti italiani. Di 
una forza (ecco la origi­
nalità) non riducibile ad 
una variante nazionale 
del comunismo mondiale 
perché, pur tra contraddi­
zioni e ritardi, aveva sapu­
to ispirare, in grande mi­
sura, nel dopoguerra e so­
prattutto negli ultimi venti 
anni, la propria storia rea­
le ad obiettvi democratici 
e socialisti. Ed è questo 
che probabilmente sfugge 
anche a Flores d'Arcais 
nella sua sbrigativa liqui­
dazione dilla complessa 
vicenda del Pei nei decen­
ni della Repubblica. Rassi­
curiamo, infine, Minucci. 
Noi non intendiamo 
«emargina^:» nessuno. Vi­
vaddio: siamo socialde­
mocratici (e, sapesse Mi­
nucci, che atica è costato 
potersi delinire tali) an­
che perche senza nostal­
gia verso ogni tipo di mo­
nolitismo. Hanno diritto di 
esistere tut e le idee (an­
che le più improbabili) 
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• B Flores d'Arcais con due 
succosi articoli (martedì su Re­
pubblica e giovedì suft'Unità) 
ha sgominato i togliattiani di 
destra, di sinistra e di centro, 
quelli ancora in vita e gli scom­
parsi, disegnando un nuovo 
profilo del Pds come «partito 
radicale di massa». Ci ha fatto 
anche un predicozzo contro le 
correnti chiedendo l'estromis­
sione dal Pds degli indesidera­
bili per incompatibilità con i 
valori di cui lui e la sua corren­
te sono custodi. Ma quel che 
mi ha stupito, leggendo questi 
articoli, non sono le posizioni 
politiche di Flores che cono­
sco e rispetto, diversamente da 
quanto fa lui, né mi stupisce la 
richiesta di estromissione dei 
togliattiani che mi potrebbe ri­
guardare. Mi ha stupito invece 
la reticenza del nostro compa­
gno radicale (di massa): una 
reticenza che rasenta la viltà. 
Mi spiego. Nei due articoli Flo­
res attacca con virulenza To­
gliatti chiedendo che «vadano 
al macero i suoi ritratti, come 
quelli di Stalin, perché debbo­
no scomparire dai cuori e dal­
la cultura dei militanti delia si­

nistra». (La cultura dei ritratti e 
del macero per conquistare i 
cuori l'abbiamo conosciuta ad 
Est e ad Ovest per non allar­
marci) . 1 valori a cui si riferisce 
Flores, negati da Togliatti e al­
tri, avrebbero cominciato u 
manifestarsi e a misurarsi sin 
dal 1921 quando «i comunisti 
di Lenin e di Trotzkij massa­
crarono gli operai e i marinai 
di Krostandt che, contro la dit­
tatura bolscevica, chiedevano 
tulto il potere ai soviet». Bene. 
Se 6 coslbisogna fare un nome 
che nella simbologia del Pei, e 
oggi del Pds, ha un posto ben 
più alto di Togliatti: Antonio 
Gramsci (ricordiamo il discor­
so di Occhetto a Riminl). Fu lu i 
infatti il più convinto e deciso 
sostenitore della Rivoluzione 
d'ottobre e delle "repressioni» 
leniniane 

Il 3 novembre 1921 la dire­
zione del Partito comunistad'I-
talia (di cui Gramsci e Terraci­
ni facevano parte e Togliatti 
ancora no) lanciò un appello, 
per ricordare il quarto anniver­
sario della Rivoluzione, In cui 
si denunciavano «i moli con-

TERRA DI TUTTI 
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Caro Flores, forse 
hai sbagliato porta 

trorivoluzionari e le insurrezio­
ni armate contro i comunisti al 
potere» e si esaltava «la vigile 
attenzione del proletariato che 
seppe reprimere con inflessibi­
le energia ogni tentativo del 
genere». Il riferimento era ap­
punto a Krostandt. E il 7 di­
cembre del 1924, su l'Unilù, 
Gramsci pubblicò una nota 
con un titolo significativo, «La 
Ceka» (che poi si chiamerà 
Kgb). respingendo con sde­
gno l'accostamento fatto, do­
po il delitto Matteotti, dal gior­
nale socialdemocratico Giusti­
zia, tra la polizia fascista e 
quella sovietica. In questa nota 
Gramsci esalta «la storia eroi­
ca» della Ceka come «strumen­
to portentoso» della Rivoluzio­

ne ricordando come erano sta­
te represse nel 1919 «rivolte di 
pochi operai» e «scioperi eco­
nomici fomentati da socialde­
mocratici», a Retrogrado «as­
sediata dalle orde di Denikin» 
e a Tuia, alle porte di Mosca, 
anch'essa assediata dagli eser­
citi bianchi. Il Gramsci dei 
Quaderni del carcere non rin­
negò quella sua scelta di fondo 
anche se prefigurava un diver­
so cammino della rivoluzione 
socialista in Italia. Volete spar­
gere al vento le ceneri di Gram­
sci, distruggere i suoi ritratti e 
forseisuoilibri (almenoquelli 
in cui sono scntte le pagine 
sulla Rivoluzione d'ottobre)? 
Caro Flores, bisogna essere 
coerenti e conseguenti: dovre­

sti decidere tu autonomamen­
te di non scrivere più sul gior­
nale «fondato da Antonio 
Gramsci». Del resto hai sempre 
a disposizione quello fondato 
da Eugenio Scalfari. 

L'altro motivo di stupore, 
nella lettura dei due articoli, é 
la cancellazione di Occhetto 
dalla lista nera dei togliattiani. 
Flores non risparmia nessuno 
dei segietari del Pei: Togliatti, 
Longo, Berlinguer. Natta non 
lo considera tale. Berlinguer va 
bene solo per la questione mo­
rale. Ma, dico io, se Berlinguer 
condannava i ladri ed esaltava 
gli assassini quale moralità po­
litica difendeva? Non parliamo 
di Amendola e Ingrao che 
«sputavano sui morti di Buda­

pest». L'ultimo segretario del 
^ci, Occhetto, se nini ricordo 
-naie, era membro della Dire-
sione del Pei da oli" venticin­
que anni e pronunt io un bel 
discorso ai funerali i. i Togliatti, 
Considero quindi utui discrimi­
nazione quella opc i ila da Flo­
res nei confronti ci; Occhetto. 
L'ha fatta perche I .iltualc se­
gretario del Pds cedro tutto e 
contro tutti avrebbe fatto la 
svolta del 1989? Non scherzia­
mo. Io sono fra coloro che 
hanno sempre riconosciuto ad 
Occhetto il merito ? il coraggio 
politico di avere proposto 
quella svolta, anelli1 quando 
non ho condiviso !•• sue posi­
zioni. Ma quella indicazione fu 
possibile darla perché c'era 
quel Pei, costruita da Togliatti, 
Longo. Berlingier. Natta. 
Amendola, Ingrao, l'aeltu, Di 
Vittorio, Terracini, Bufalini e 
altri delle generazioni succes­
sive, successive anche alla 
mia. Occhetto que sto lo sa be­
ne e del resto I na wmpre det­
to. Di questo Pei vero, della sua 
storia sulla realta di questo 
paese, bisogna discutere con 
serietà per capire quali sono 
stati i suoi meriti e i suoi errori. 

E perche uo n ini come Alfonso 
Leonefti, di > :ui parla Flores co­
me vittima di Togliatti, sono 
tornati a mi itare nel Pei senza 
abiurare il lem passato, con un 
patrimonio antico ed esperien­
ze amare accumulate negli an­
ni dello sté'linismo. Come fu 
anche per Valdo Magnani. 

Leonctti ini regalò, nel 19S3, 
un rarissimi > volumetto in cui 
sono raccolti i documenti pub­
blicati dal Partito comunista 
d'Italia nel 1921. Nella lettera 
affettuosa cm* mi scrisse ricor­
da con ordoglio il suo essere 
un «compagno del '21 che si ri­
trova a suo, igio fra noi». E allo­
ra, caro Flores, sarebbe stato 
più onesto dire che hai sba­
gliato porta. Non perché vo­
gliamo fare del Pds un partito 
in cui si ritri >va solo chi e stato 
nel Pei; ma per fame una gran­
de forza in cui il nucleo vitale 
di quel patrimonio non venga 
disperso belisi integrato con 
altre cultuic, storie ed espe­
rienze che si ritrovano e arric­
chiscono il grande fiume del 
socialismo italiano ed euro­
peo. Forse é propno questo 
che Flores ì ìon vuole. 


